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a raccolta 2018 - nella sua prima fase fino a tut-
to il mese di luglio - è stata caratterizzata da un 
andamento climatico piuttosto irregolare che ha 
condizionato le operazioni di sfalcio e trebbiatura.

Gli eccessi di precipitazioni, talvolta accompagnati da 
grandine, hanno colpito a macchia di leopardo in qua-
si tutte le zone produttive, e ne hanno fatto le spese le 
colture prossime alla raccolta, se non già sfalciate e in 
attesa di trebbiatura.

C’è stato quindi un gran lavoro per 
gli impianti di essiccazione, i 
quali però hanno consentito 
di raccogliere anche in con-
dizioni non ottimali, sen-
za pregiudicare la qua-
lità del seme, purché 
questo sia stato ra-
pidamente conferito 
in magazzino prima 
dell’avvio di pericolo-
se fermentazioni.
Per quel che riguarda 
i risultati produttivi, i 
cavoli e le brassiche 
ibride non hanno re-
plicato il risultato ec-
cezionale del 2017, ma 
le rese sono al di sopra 
delle medie attese. Bene 
anche la bunching e la cipol-
la – ibride e standard - con rese 
abbondantemente sopra la media.
La cicoria è ancora in fase di raccolta, 
tuttavia, dai dati dei primi lotti entrati, le pro-
spettive sembrano molto buone: l’andamento fresco e 
umido dei primi mesi dell’estate ha favorito il vigore delle 
piante, che hanno mantenuto una fioritura più prolunga-
ta del solito.
Il cetriolo e le altre cucurbitacee sembrano avere go-
duto dello stesso effetto climatico positivo: è ancora 

presto per fare dei bilanci, ma la raccolta si prospetta 
nettamente migliore dello scorso anno.  
Trend positivo anche per la rucola, i piselli, le carote e le 
lattughe; solo i ravanelli ibridi sembrano essere al di sot-
to delle aspettative, mentre quelli standard sono sopra 
la media. 
Le bietole da zucchero, invece, hanno fornito produzioni 
variabili: la pioggia di febbraio e dei primi di marzo, che 

ha interrotto la stagione del trapianto, ha 
determinato un netto divario produtti-

vo fra chi è riuscito a trapiantare in 
epoca precoce, e chi ha dovuto 

attendere che i campi fosse-
ro nuovamente agibili fino 

alla fine di marzo.
Fra le colture anco-

ra da raccogliere, il 
girasole e la soia 
al momento si pre-
sentano prometten-
ti: resta da vedere 
se la stagione sec-
ca, che è finalmen-
te arrivata ad ago-
sto, proseguirà e ci 

consentirà di effet-
tuare la raccolta nelle 

migliori condizioni; in 
questo caso le prospet-

tive della raccolta 2018 
potrebbero migliorare ulte-

riormente.

Resta solo l’incognita della qualità: 
sappiamo che il clima umido durante la 

raccolta non è di buon auspicio, tuttavia confidiamo 
negli investimenti in attrezzature effettuati negli scorsi 
anni e nella professionalità acquisita dai nostri produtto-
ri nella gestione di situazioni difficili.
Se così fosse, anche l’annata che stiamo portando a ter-
mine potrebbe riservarci qualche soddisfazione. 



a Corte di giustizia dell’Unione Europea nega 
all’agricoltura la possibilità di accedere alle nuo-
ve frontiere dell’innovazione vegetale. La sen-
tenza del 25 luglio scorso ha infatti inserito le 

varietà ottenute con le New Breeding Techniques (NBTs) 
nella stessa normativa che regola gli Ogm. I giudici euro-
pei, con sentenza nella causa C-528/16, hanno stabilito 
che gli organismi ottenuti mediante mutagenesi (ossia 
la modifica del Dna di un organismo vivente senza l’in-
troduzione di materiale genetico proveniente da un’altra 
specie) sono Ogm “nei limiti in cui le tecniche ed i meto-
di di mutagenesi modificano il materiale genetico di un 

organismo secondo modalità che non si realizzano na-
turalmente”. Per i giudici europei, dunque, sono soggetti 
alla normativa europea sugli Organismi geneticamente 
modificati tutti quelli che sono frutto di processi o tecni-
che non ‘naturali’. In questo senso, le NBTs non possono 
essere considerate esenti dalla normativa Ogm. Infatti, 
la Corte sottolinea come  “i  rischi legati all’impiego di 
tali nuove tecniche di mutagenesi potrebbero risultare 
simili a quelli derivanti dalla produzione e dalla diffusio-
ne di Ogm tramite transgenesi”. E per questo i giudici, 
rifacendosi al principio di precauzione, ritengono che “la 
direttiva sugli Ogm si applica anche agli organismi otte-
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nuti mediante tecniche di mutagenesi emerse successi-
vamente alla sua adozione”. Quanto ai motivi di questa 
equiparazione, i giudici UE si limitano a sostenere che “la 
modifica diretta del materiale genetico di un organismo 
tramite mutagenesi consente di ottenere i medesimi ef-
fetti dell’introduzione di un gene estraneo nell’organismo 
(transgenesi), in quanto tali nuove tecniche consentono 
di produrre varietà geneticamente modificate a un ritmo 
e in quantità non paragonabili a quelli risultanti dall’ap-
plicazione di metodi tradizionali di mutagenesi”.  

Se da un lato i giudici ritengono di aver salvaguarda-
to “la salute umana e l’ambiente”, dall’altro hanno di fatto 
messo la parola fine al miglioramento genetico. È una 
decisione che, secondo Assosementi (l’associazione 
che rappresenta le aziende sementiere italiane), rischia 
di bloccare la ricerca in ambito agricolo, comprometten-
do lo sviluppo competitivo della filiera agroalimentare. 

“Sebbene sia necessaria una più dettagliata analisi dal 
punto di vista legale, la prima reazione del settore se-
mentiero è di disappunto e grande preoccupazione” – ha 
dichiarato Giuseppe Carli, Presidente di Assosementi. 
“Si tratta di un duro colpo per l’agricoltura europea, con 
gravi conseguenze che ricadranno inevitabilmente su 
tutto il sistema e su tutti i cittadini europei: grazie alle 
NBTs sarebbe possibile introdurre più velocemente, e 
con più precisione, quelle modifiche genetiche che av-
vengono spontaneamente in natura. La sentenza della 
Corte Europea, non tenendo conto del parere favorevole 
dell’Avvocatura generale, rischia ora di far pagare il prez-
zo più alto ad agricoltori e ricercatori: i primi non potran-
no contare sul potenziale innovativo di questi strumenti 
per mantenere la propria competitività in un mercato glo-

bale; i secondi vedranno ulteriormente rallentato il loro 
contributo allo sviluppo del settore agroalimentare”.

“Mentre nel resto del mondo si utilizzano queste tecni-
che innovative senza un’eccessiva regolamentazione, 
a rimetterci ancora una volta sono gli agricoltori e i co-
stitutori europei, che si vedono negata la possibilità di 
esplorare le grandi potenzialità ed i benefici di questi 
strumenti innovativi” ha concluso Carli.

“Da oggi riprendiamo a incrementare il nostro debito 
ecologico, e l’aspetto peggiore è che l’Earth Overshoot 
Day cade sempre più in anticipo, essendo passato dal 29 
dicembre nel 1970 al 1° agosto nel 2018” - ha dichiarato 
Alberto Lipparini, Segretario generale di Assosementi.

“Le NBTs sono tecniche che permetterebbero di ac-
celerare i tempi della ricerca per ottenere varietà mag-
giormente produttive (con conseguente riduzione della 
quantità di suolo necessaria per avere le rese attuali), più 
tolleranti agli stress idrici (con in prospettiva una riduzio-
ne delle risorse idriche impiegate nell’irrigazione), più re-
sistenti ai patogeni (e quindi meno esigenti in termini di 
fitofarmaci). Senza contare che perdite e sprechi di cibo, 
elementi molto impattanti sul calcolo della nostra im-
pronta ecologica, potrebbero essere significativamente 
ridotti grazie alle innovazioni derivanti dall’applicazione 
di tali tecniche” ha continuato Lipparini. 

“L’auspicio è che i policy-maker europei e nazionali pos-
sano rivedere queste decisioni in materia di NBTs, dalle 
quali dipendono molti possibili benefici in termini di pro-
duzione, efficienza e sostenibilità” ha concluso Lippari-
ni.“   



Partiamo da una breve presentazione.
La Cooperativa Agricola Braccianti Territorio Ravennate 
è stata la prima cooperativa agricola nata in provincia di 
Ravenna, il 17 ottobre 1888, quando Nullo Baldini e un 
gruppo di 40 braccianti costituirono l’Associazione Ge-
nerale fra gli Operai Braccianti del Comune di Ravenna. 
Attualmente conduciamo 2052 ettari di terreno, di cui 
189 sono destinati alla produzione di prodotti biolo-
gici certificati. Le nostre produzioni sono sementiere 
al 90%: siamo completamente attrezzati ed autosuffi-
cienti per la raccolta di tutti i nostri prodotti. Abbiamo 
poi un allevamento zootecnico di bovini da ingrasso di 
razza romagnola a marchio IGP e vitelle limousine 
provenienti dalla Francia, oltre che 60 ha di vigneto 
e 35 ha di pesco-pero-melo. Dal 2009, inoltre, abbia-
mo avviato l’attività di produzione di energia elettri-
ca, grazie ad un impianto fotovoltaico della potenza di 
54 kW. L’attenzione che la C.A.B. dedica all’ambiente 
che la circonda è un elemento fondamentale: negli ul-
timi vent’anni, infatti, 120 ha hanno ospitato la pian-
tumazione di siepi e boschi che hanno contribuito ad 
estendere gli habitat naturali e a migliorare il paesaggio.

Perché C.A.B. è diventata Socia di C.A.C.? 
Cosa produce con la Cooperativa?
Siamo diventati Soci di C.A.C. per cercare, appunto, di 
valorizzare al massimo i nostri prodotti, orientando-
ci sulla produzione di colture sementiere. Con C.A.C.
produciamo principalmente girasole e soia.   

Quale coltura le ha dato maggiori 
soddisfazioni negli ultimi due anni?
Negli ultimi due anni, sicuramente la più grande soddi-
sfazione è stato il girasole.  

Ha qualche suggerimento per migliorare 
l’attività di C.A.C.?
Non ho troppi suggerimenti da dare, vista la competen-
za dimostrata negli anni dai dirigenti C.A.C. Posso solo
suggerire di continuare sulla strada della collabo-
razione con noi Soci, cercando di venirci incontro
(nel limite del possibile) quando le annate non sono en-
tusiasmanti e, tramite la ricerca, di cercare anche altri 
tipi di colture che diano un minimo di soddisfazione 
e remunerazione ai Soci.

Che cosa significa per Lei C.A.C.?
Un’azienda seria che sa fare il proprio lavoro, oltre che 
un’azienda strategicamente importante per chi, come 
noi, ha la propria principale fonte di reddito nelle colture 
sementiere. 

Cosa auspica per il futuro dell’agricoltura? 

In Europa, purtroppo, il futuro dell’agricoltura non lo vedo 
così roseo:  quando servono risorse economiche a qual-
che ministero, esse vengono sottratte all’agricoltura... 
Mi auguro che ai tavoli della Comunità Europea si arrivi a
capire il ruolo determinante del nostro settore per il 
futuro del pianeta, così che venga posta al centro delle 
discussioni.

Per questo numero di Sementi News la Redazione 
ha deciso di dedicare l’intervista a una Cooperativa Socia. 

Oggi incontriamo Fabrizio Galavotti, 
presidente di C.A.B. TER.RA., Socia di C.A.C.

Le C.A.B. nel 2017 hanno impegnato per C.A.C. 313 ettari 
di colture da seme, prevalentemente bietole, girasole, colza 

e soia. Le colture sementiere sono uno sbocco produttivo 
strategico per questo gruppo. C.A.B. TER.RA. insiste

su un territorio vocato, dispone di vaste superfici, 
di un’alta specializzazione tecnica, ed è partner

di C.A.C., con cui condivide obiettivi e valori.



Se avete quesiti da sottoporre a C.A.C. e pensate 
possano essere utili anche agli altri Soci C.A.C., scri-
vete a: cac@cacseeds.it specificando nell’oggetto 
della mail “Rubrica C.A.C. risponde”.

Ho fatto regolarmente domanda 
di coltivazione ma non ho ottenuto 
la coltura indicata, come mai?
La domanda di coltivazione da parte del So-
cio deve essere fatta almeno due mesi prima 
del periodo della semina o del trapianto del-
la coltura richiesta, così da poter dare tempo 
all’azienda di organizzarsi e dare risposta al So-
cio sulla possibilità o meno di essere accolta. 
L’assegnazione di una coltura è infatti un’attività 
complessa, perché molte sono le variabili da pren-
dere in considerazione. Bisogna analizzare innan-
zitutto l’idoneità o meno dell’azienda, con le sue di-
sponibilità in manodopera e attrezzature, e valuta-
re le caratteristiche del terreno e la sua ubicazione. 
Occorre verificare, dove è necessario, l’isolamento 
spaziale dalle altre colture della stessa specie (an-
che quelle appartenenti a ditte sementiere concor-
renti), che in caso di incrocio involontario compro-
mettono la purezza genetica del seme prodotto.
Per chi ha fatto colture da seme gli anni pre-
cedenti, inoltre, è necessario controllare il ri-
spetto della successione colturale della stes-
sa specie per un numero di anni minimo nello 
stesso terreno, pratica che serve a garantire sia 
l’aspetto sanitario che la purezza varietale, evi-
tando eventuali incroci dovuti alle piante emer-
genti nate dai semi dell’impianto precedente.
Stabilita l’idoneità dell’azienda che ha fat-
to domanda di coltivazione, bisogna veri-
ficare la disponibilità del portaseme (o del 
materiale vivaistico, nel caso di piantine 
o bulbi), e che non ci siano va-
riazione nei contratti di col-
tivazione che, a sua volta, 
la Cooperativa fa con le ditte 
sementiere.

Una volta analizzati tutti que-
sti aspetti, è possibile quindi 
che la domanda non venga ac-
colta. È importante però che 
la Cooperativa avvisi il Socio 
sulle motivazioni che hanno 
portato a tale scelta. Si ricorda 
che anche il Socio, entro il pe-
riodo di semina o di trapianto, 
ha il diritto di annullare la sua 
richiesta senza incorrere in alcun tipo di penale. 

Qualche settimana fa, un noto quotidiano di informazione 
economica ha riportato in evidenza che l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità voleva etichettare il prosciutto e il 
parmigiano come prodotti dannosi per la salute a causa 
del loro modico contenuto di sale, equiparandoli alle siga-
rette. Si è trattato di un falso clamoroso che, tuttavia, ha 
goduto di grande rilievo sugli organi di informazione, tanto 
che anche un altro autorevole quotidiano ha “abboccato”, 
dando rilievo alla notizia: nel nostro villaggio globale (che 
in fondo non è poi così trasparente), questo episodio la 
dice lunga su quanto l’informazione possa essere mani-
polata.

La diffusione dei moderni social network ha cambiato ra-
dicalmente non solo la forma, ma anche la sostanza della 
comunicazione. Le notizie oggi viaggiano sui canali “so-
cial” ad altissima velocità, e diventano rapidamente obso-
lete. Non c’è tempo – e forse nemmeno la voglia – di ap-
profondire e di verificare l’attendibilità delle fonti: le notizie 
si rilanciano immediatamente in rete, condividendole con i 
membri del proprio gruppo, senza fare il minimo sforzo per 
capire se siano fondate o meno.
Se poi queste notizie assecondano i nostri pregiudizi e le 
nostre convinzioni, allora siamo ancora più portati a dar 
loro credito, non importa quanto improbabili possano es-
sere.

In questo grande “Bar Sport” virtuale han gioco facile i se-
minatori di notizie false, che più sono “bufale” più vengono 
visualizzate e quindi velocemente diffuse in rete, amplifi-
cando l’effetto di condizionamento ricercato da chi le ha 
intenzionalmente messe in circolo (a quale scopo, non è 
difficile da immaginare).
Goebbels, il gerarca nazista che di propaganda se ne in-
tendeva, diceva che una menzogna ripetuta più volte si tra-
sforma in una verità, e i suoi strumenti di comunicazione 
erano potenti, ma ancora rudimentali. I suoi epigoni non 
hanno bisogno di ripetere le menzogne più volte: a loro 
basta un algoritmo per crearsi una platea pronta ad acco-
gliere la falsità e - senza porsi troppe domande - elevarla al 
rango di verità assoluta.
Noi non ce ne siamo accorti, ma il Grande Fratello di 
Orwelliana memoria è già fra di noi… e questo non ci por-
terà bene.

di Gulliver



Cavolo da seme
Immediatamente dopo il trapianto, la coltura è già soggetta ad alcuni problemi come 
SICCITÀ, DIFFICOLTÀ DI ATTECCHIMENTO, MAL DEL PIEDE, LUMACHE, ALTICA, MOSCA, 
AFIDI, INFESTANTI.

SVILUPPO DELLE PIANTE
Se a breve distanza dal trapianto si nota uno sviluppo stentato oppure ingiallimenti o 
disseccamenti delle piante o delle foglie avvertire tempestivamente il tecnico di zona.

DISERBO
Se non è stato possibile eseguire il diserbo al trapianto, si può intervenire anche succes-
sivamente, prima della nascita delle malerbe utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

BUTISAN S Metazaclor lt 0,5 Per avere una buona efficacia, 
se si opera su terreno asciutto, 
è necessario far seguire 
una irrigazione al diserbo

+ DEVRINOL Napropamide lt 2,5

In caso di inerbimenti in atto contattare il tecnico di zona per un corretto controllo.

DIFESA FITOSANITARIA
Immediatamente dopo il trapianto, contro LUMACHE, AGROTIDI, GRILLOTALPA distribuire 
a pieno campo:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

ANTILUMACA STI Metaldeide kg 15 Ripetere dopo ogni pioggia 
se necessario

Per evitare problemi di attecchimento dovuti a MAL del PIEDE e contenere gli attacchi di 
ALTICA bisogna intervenire entro 10 giorni dal trapianto con:

Prodotto P. / a Dose / ha

NURELLE 5 Cipermetrina lt 1

RIDOMILD GOLD R WG Metalaxil-M + Rame kg 2,5



FLORAL 20-20-20 N P K kg 1,5

ADESIVO kg 0,3

Per prevenire attacchi di MOSCA ripetere la distribuzione del geodisinfestante entro la 
fine di settembre utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha

FORCE Teflutrin kg 20 
localizzato

oppure

MOCAP GRANULARE Etoprofos kg 20 
localizzato

Durante il mese di ottobre gli AFIDI colonizzano la coltura.
Fra i diversi tipi che attaccano il cavolo il più pericoloso è l’AFIDE GRIGIO che provoca 
decolorazioni giallo-biancastre delle foglie e non muore durante l’inverno. Appena si nota 
la presenza di questo insetto molto pericoloso trattare subito con:

Prodotto P. / a Dose / ha

NURELLE 5 Cipermetrina lt 1

TREBON UP Etofenprox lt 0,5

ADESIVO lt 0,5

Questo trattamento è efficace anche contro le NOTTUE.

RISPETTO DELLE ROTAZIONI E CONTROLLO EMERGENTI
È indispensabile eliminare tutte le piantine di cavolo che derivano dalle coltivazioni prece-
denti, subito e con particolare attenzione a quelle vicino alle piante trapiantate, prima che 
il personale addetto alle selezioni visiti il campo. 
Tale attenzione è da riservare anche ai campi vicini e ai fossi degli appezzamenti dove si 
è coltivato cavolo da seme negli anni precedenti.
Le piante emergenti sono estremamente pericolose e possono compromettere seriamen-
te la qualità del raccolto futuro. Gli inquinamenti apportati da queste piante rendono i lotti 
di seme invendibili con perdite di denaro consistenti da parte della Cooperativa.
Vi ricordiamo che la presenza di emergenti nei campi delle colture portasemi influisce 
negativamente sul punteggio per la formazione del premio finale ad ettaro per la coltura.

MATERIALI DI RIFIUTO
Polistiroli e cartoni forniti con le piantine da trapiantare non verranno ritirati dalla Coope-
rativa. Lo smaltimento è affidato ad ogni singolo agricoltore secondo le norme in vigore.
Tali materiali vanno consegnati ai centri specializzati per il recupero e riciclaggio. Le istru-
zioni possono essere richieste direttamente alle Aziende Comunali che si occupano del 
ritiro dei rifiuti urbani. L’ufficio Gestione Ambientale della C.A.C. è a disposizione per even-
tuali informazioni (0547-643511).



Cipolla da seme
POLARIZZAZIONE
Nelle varietà ibride è necessario lasciare il solco aperto durante il trapianto per avere la 
possibilità di passare a riposizionare i bulbi, in modo che venga rispettata la polarità degli 
stessi (radice in basso). Questa operazione favorisce una radicazione più veloce, riduce 
le perdite di bulbi dovute a marciumi, rende l’emergenza più uniforme e incrementa il nu-
mero delle infiorescenze e la produzione.
Inoltre si ricorda ai Soci che la polarizzazione è obbligatoria per le varietà ibride.

DISERBO
Con il terreno libero da infestanti, eseguire il diserbo chimico utilizzando:

Prodotto P. / a Dose 

STOMP AQUA Pendimetalin 2 lt/ha

DIFESA
La Peronospora è la malattia più grave che colpisce questa coltura.
Dopo l’estate, quando la temperatura si abbassa, periodi di pioggia anche brevi possono 
dare origine ai primi attacchi.
I campi più a rischio sono quelli che hanno uno sviluppo fogliare maggiore e si trovano in 
posizioni poco ventilate.
L’infezione dà origine a macchie decolorate sulle foglie, in seguito si forma una muffa 
grigia e la zona di dissecca.
Vista la gravità di questa malattia, è fondamentale iniziare la difesa già all’inizio dell’au-
tunno, utilizzando prodotti sistemici quando le temperature sono miti.

Prodotto P. / a Dose

CABRIO DUO Pyraclostrobin + Dimetomorf kg 2,5

KOCIDE 2.000 Rame idrossido 150 gr/hl

In caso di andamento stagionale umido e piovoso ripetere i trattamenti ogni 12-14 giorni 
alternando i prodotti tra loro.
Per ulteriori chiarimenti e informazioni contattare l’ufficio tecnico (0547-643511) o i tec-
nici di zona e i collaboratori.

Bunching onion
Sono in corso le consegne delle piantine per il futuro raccolto. Invitiamo gli agricoltori 
ad organizzarsi in modo che il trapianto avvenga nel più breve tempo possibile dopo la 
consegna delle piante, rispettando le seguenti indicazioni tecniche:

TRAPIANTO
Per ottenere il massimo della produzione è indispensabile impiegare non meno di 160.000 
piante per ettaro.

DISERBO
Immediatamente dopo il trapianto diserbare utilizzando:

Prodotto P. / a Dose

STOMP AQUA Pendimetalin 2 lt/ha
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GEODISINFESTAZIONE
Subito dopo il trapianto, contro elateridi ed insetti terricoli, distribuire localizzato sulla fila:

Prodotto P. / a Dose

POKER 7,5 Clorpirifos 15 kg/ha

CONCIMAZIONE
Dopo 20 giorni dal trapianto circa, concimare in assenza di rugiada con: Nitrato Ammo-
nico 200 kg/ha.

RINCALZATURA
Per prevenire danni causati dal gelo è indispensabile rincalzare la coltura in prossimità 
dei primi freddi, durante il mese di novembre.

DIFESA
In caso di periodi di pioggia prolungati allo scopo di prevenire ruggine e peronospora, 
intervenire impiegando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose 

FOLIO GOLD 537,5 SC Clorotalonil + Metalaxyl 2,5 lt/ha

Carota a semina diretta
Rispettare una rotazione di almeno 5 anni. Il terreno va rullato prima di seminare, la di-
stanza fra le file è di 70 cm, lungo la fila di 3-4 cm. Profondità di semina 1-2 cm.
Per il diserbo di preemergenza consigliamo di intervenire con:

Prodotto P. / a Dose / ha

BISMARK Pendimetalin + Clomazone lt 1 - 1,2

Fare seguire una irrigazione di 15/20 mm e ripetere l’irrigazione dopo 5/6 giorni nel caso 
in cui non si siano verificate delle piogge meteoriche.

GEODISINFESTAZIONE

Prodotto P. / a Dose / ha

ERCOLE Lambdacialotrina kg 12

All’emergenza fondamentale spargere su tutto il seminato Metaldeide acetica (Antiluma-
ca). Verificare periodicamente che non vi siano danni da lumache e ripetere dopo 2 setti-
mane la somministrazione dell’esca.

CONCIMAZIONE
Al sopraggiungere dell’inverno è buona norma distribuire a spaglio anche meccanicamen-
te 100-150 kg ettaro di nitrato ammonico al 26/27%, possibilmente al pomeriggio con le 
foglie asciutte da rugiada.

NOTA BENE In presenza di graminacee usare:

Prodotto P. / a Dose / ha

STRATOS-ULTRA  Cycloxydim lt 2 / 2,5



er una produzione semen-
tiera di qualità è fondamen-
tale l’isolamento spaziale 
delle colture. Per mantene-

re la qualità genetica delle varietà 
moltiplicate, infatti, bisogna distan-
ziare adeguatamente la coltura por-
taseme da altre varietà della stessa 
specie che possono contaminarla 
con il loro polline dando origine a in-
croci indesiderati. 

Le distanze minime da mantenere 
fra varietà diverse dipendono:
•	 dalla specie;
•	 dal fatto che si tratti di varietà 

ibride o a impollinazione aperta.

Ci sono specie che liberano il polline 
nell’aria (ad esempio la bietola) che, 
essendo portato dal vento anche a 
distanze notevoli, richiedono una 
maggiore distanza di isolamento, 
particolarmente fra ibridi e varietà di 
diverso colore o con diversa destina-
zione industriale. 

Le specie che si impollinano con 

l’ausilio di insetti pronubi (e sono la 
maggioranza di quelle che coltivia-
mo), invece, possono essere collo-
cate a distanze variabili fra i 1000 ed 
i 2500 metri, a seconda della tipolo-
gia e della varietà.

A tutela della qualità della produzio-
ne sementiera nelle principali zone di 
produzione vi sono anche delle leggi 
regionali che regolano le procedure 
di isolamento delle colture da seme 
favorendo un controllo preventivo 
delle distanze di isolamento fra le 
ditte sementiere, che devono perve-
nire ad un accordo sulla collocazio-
ne spaziale dei campi sul territorio.

La Regione Emilia-Romagna è stata 
pioniera nella tutela delle produzioni 
sementiere e ha sostenuto un pro-
getto di mappatura e di localizzazio-
ne dei campi di produzione che, con 
lo sviluppo delle più recenti tecnolo-
gie di georeferenziazione, è diventa-
to uno strumento importante al fine 
di evitare le vicinanze e mantenere 
uno standard elevato di qualità delle 

produzioni.
Ma l’isolamento dei campi non è suf-
ficiente da solo a garantire un rac-
colto geneticamente puro; ci sono 
altri fattori che possono causare un 
rischio di inquinamento. In primo 
luogo occorre verificare che il seme 
di base utilizzato per la produzione 
sia assolutamente puro – e questo 
è compito dei tecnici della Coopera-
tiva che effettuano la “selezione in 
campo”.

L’operazione consiste nell’ispeziona-
re ogni singolo campo, fila per fila, 
al fine di individuare ed estirpare le 
piante cosiddette “fuoritipo”. Può 
sembrare un’operazione di scarsa 
rilevanza ma, al contrario, è estre-
mamente importante per mantenere 
pura la caratteristica genetica del 
seme che si vuole ottenere. 

Altra operazione importante è l’i-
solamento intorno ai campi di pro-
duzione per verificare che negli orti 
non vengano lasciate andare in fio-
ritura piante che potrebbero essere 



fonte di inquinamento per la coltura 
sementiera. Anche questo compito è 
svolto dal personale della Coopera-
tiva, che mette a disposizione squa-
dre di tecnici e operai specializzati 
che, prima della fioritura, passano 
a controllare ed estirpare le piante 
estranee. Tuttavia la collaborazione 
dell’agricoltore è fondamentale in 
quanto egli è più presente sul posto 
e può individuare meglio tali piante, 
soprattutto se crescono nei fossi, 
negli incolti o nei campi dove sono 
state coltivate colture da seme nelle 
annate precedenti.

Ma l’operazione di cui assolutamen-
te deve farsi carico l’agricoltore è 
l’eliminazione dal campo di produ-
zione delle piante emergenti. Que-
ste ultime, che nascono spontanee 
in mezzo alla coltura da seme, sono 
dovute in massima parte a rotazioni 
troppo strette e sono una fonte diret-
ta e molto pericolosa di inquinamen-
to che il produttore deve prevenire 
eliminandole immediatamente sotto 
la sua responsabilità.

Le colture da seme – specie quelle 
specializzate e di pregio – richiedo-
no cure continue e costose opera-
zioni colturali; il produttore cui viene 
affidata la coltura da riprodurre, una 
volta messa a dimora, deve avere 
tutte le precauzioni per farla cresce-
re nel migliore dei modi, proteggerla 
da malattie ed insetti, fare in modo 
che possa esprimere al massimo il 
suo potenziale produttivo. È un inve-
stimento consistente che per essere 
portato a buon fine non deve essere 
messo a repentaglio da una gestio-
ne superficiale dell’isolamento o da 
una tardiva eliminazione delle piante 
che possono alterare la qualità del 
prodotto finale.

La presenza di piante emergenti nei 
campi di produzione – in ogni caso 
- è dannosa per l’immagine stessa 
della Cooperativa nei confronti delle 
ditte committenti. Queste inviano 
regolarmente loro tecnici in visita ai 
campi e non mancano di esprimere 
disappunto quando durante la visita 
trovano delle piante che derivano da 

colture precedenti. E non bastano le 
assicurazioni sulla eliminazione del-
le piante incriminate: un campo non 
curato a dovere oscura il lavoro ben 
fatto di decine di produttori profes-
sionali.

 

non è un’isola 
felice: Soci, 
dipendenti e 

amministratori hanno lavorato sodo 
settant’anni per costruire la sua re-
putazione di azienda sementiera di 
alta professionalità. Oggi il mercato 
è più complesso che in passato e 
le sue aspettative si sono elevate; 
per conservare la sua immagine, per 
non vanificare le fatiche di chi ha 
contribuito a costruire questa realtà 
unica in Italia, la Cooperativa deve 
mantenere al massimo livello i suoi 
standard di professionalità: gli iso-
lamenti, le selezioni e l’eliminazione 
delle piante fonti di inquinamento 
sono operazioni fondamentali per il 
successo del raccolto e la soddisfa-
zione del cliente.



Continua il percorso virtuale all’interno degli stabilimenti di C.A.C. in via Calcinaro 1450 
a Cesena, spiegando e illustrando ai Soci processi, macchinari e lavorazioni attraverso cui 
il seme conferito diviene il prodotto finale destinato al cliente.



a gestione del seme appartenente alla famiglia 
delle Cucurbitacee rappresenta una delle fasi più 
delicate di lavorazione effettuate in Cooperativa: 
il tempo che intercorre tra la raccolta e la lavo-

razione presso il reparto dedicato deve essere minimo. 
Contrariamente a quanto avviene per molte altre specie, 
questo seme (fra cui si riconoscono cetrioli, zucche, zuc-
chine, angurie e meloni) è ricompreso all’interno di frutti 
immersi in polpa molle: prima della selezione, il seme 
deve essere estratto e separato dalle parti restanti del 
frutto direttamente in campo. Il prodotto così ottenuto, 
misto di polpa e semi, viene poi conferito in Cooperativa 
all’interno di sacchi o cassoni in plastica.
Al fine di rendere più semplice l’operazione successiva, 
che consta nella separazione del seme dalle altre parti 
del frutto tramite apparecchiature in acciaio inox (pro-

gettate e costruite in Cooperativa dalle abili e sapienti 
mani dei colleghi dell’officina), la “poltiglia” viene lavo-
rata entro poco tempo dalla raccolta. Nel caso in cui i 
tempi si allunghino anche di poco, per evitare la fermen-
tazione, il seme viene conservato a basse temperature.
La condizione fondamentale, presente in tutti i reparti di 
C.A.C., è la pulizia degli strumenti di lavoro per eliminare 
eventuali contaminazioni dei lotti successivi.
La separazione del seme viene effettuata, sempre in ac-
qua, prima attraverso il passaggio in un cilindro forato 
che separa la polpa dalle parti più solide, e poi in una 
vasca per dividere le parti più leggere dalle parti più pe-
santi, rappresentate dal seme.
Recentemente, le performance sono migliorate sia in 
termini di tempistiche che in termini di produttività (vie-
ne lavorato il 50% in più di prodotto rispetto al passato), 
bypassando la parte di lavorazione che prevede l’utilizzo 
delle centrifughe. Si utilizzano ora gabbie in acciaio inox 
forate per scolare il seme dall’acqua in eccesso.
Il seme ottenuto viene poi portato ad un livello di umidità 
ottimale, attraverso un’essiccazione effettuata in forni, e 
successivamente trasferito in magazzino per il suo stoc-
caggio in attesa della selezione definitiva.
Il coordinamento tra le fasi di raccolta in campo e le la-
vorazioni in stabilimento, unitamente ad una corretta 
gestione dei tempi, sono una precondizione essenziale 
per l’ottenimento di un prodotto di alta qualità, in linea 
con gli standard produttivi di C.A.C. e con le richieste di 
clienti sempre più esigenti. 



Francesco Gioiello

Il nostro Maurizio Frulli è in pensione 
ufficialmente dal 1 maggio 2017

Buon pomeriggio Maurizio, 
ci racconti il tuo ingresso in C.A.C.?
Il mio ingresso in C.A.C. è avvenuto nel luglio 1996, prima 
presso l’Ufficio Conferimento Soci e poi presso l’Ufficio 
di Segreteria Generale della Cooperativa, dove ho conclu-
so la mia carriera lavorativa nel dicembre 2017. Il ruolo di 
impiegato amministrativo mi ha da sempre attratto: mi 
occupavo della segreteria amministrativa, dalla gestio-
ne del protocollo alla gestione della cancelleria, curando 
i rapporti coi vari fornitori, fino alle uscite (banche, po-
ste e pagamenti vari) per C.A.C. e le aziende del Gruppo, 
ed alla convocazione dei Consigli di Amministrazione e 
dell’Assemblea Generale dei Soci.

Come hai visto cambiare la Cooperativa 
negli anni? 
In questi anni C.A.C. ha fatto passi da gigante, riuscen-
do a realizzare appieno le proprie scelte strategiche e, 
soprattutto, a cogliere quelle occasioni importanti che 
l’hanno resa una grande Cooperativa. C.A.C. è una gran-
de impresa che sa guardare al futuro con i piedi per terra, 
facendo i passi giusti al momento giusto!

Se dovessi descrivere la Cooperativa in tre 
parole, quali sceglieresti e perché?
Forse tre parole non sono sufficienti per racchiudere tut-
ta la stima e il rispetto che ho nei confronti di C.A.C. In-
nanzitutto, vorrei esprimere la mia riconoscenza per la fi-
ducia che in tutti questi anni la Cooperativa ha avuto nei 
miei confronti, oltre che per la possibilità che mi ha dato 
di conoscere un ambiente per me nuovo e stimolante. 
Non ultimo, vorrei fare poi un ringraziamento personale 
alla Presidenza ed alla Direzione, per il loro lavoro svol-
to con intelligenza  e grande competenza che ha reso 
C.A.C. un modello di riferimento nel suo settore.

Ricordaci un paio di aneddoti della tua vita 
in C.A.C.
All’inizio della carriera, in una delle mie uscite giorna-
liere, mi sono ritrovato in una tabaccheria di Cesena a 
me sconosciuta, per acquistare delle marche da bollo, 
e ascoltando i commenti scambiati tra un cliente ed il 
tabaccaio a proposito di C.A.C., la sentii definire quale  
unico esempio di azienda cesenate dotata di serietà, di-
sponibilità e correttezza a 360°,  grazie al suo rispetto 



del personale, cercando di andare incontro ad ogni sua 
eventuale esigenza, nonché alla puntualità nei pagamen-
ti dei fornitori, cosa rara nelle aziende. E questo per me, 
appena entrato in questo nuovo ambiente lavorativo, è 
stato motivo di grande soddisfazione: mi sentii orgoglio-
so e fiero di appartenere a questa “grande famiglia”.

Come vedi C.A.C. nel futuro?
Non occorre certo avere la sfera di cristallo per vedere un 
futuro roseo per C.A.C.! La Cooperativa ha come valore 
aggiunto la sinergia che si crea tra tutte le persone che 
ne fanno parte: una cooperazione tale fra tante singole 
forze rende l’operato di C.A.C. vivo e stimolante, in grado 
di saper affrontare il proprio futuro nel migliore dei modi.

E adesso come passi il tuo tempo?
Al momento, mi sto dedicando al mio piccolo orticello 
dietro casa che per ora mi impegna molto e, nonostante 
io sia un coltivatore principiante, non posso lamentarmi 
dei risultati ottenuti. Per quel che riguarda il futuro, spero 
di poter visitare città d’arte della nostra bellissima Italia e 
scoprire paesaggi meravigliosi ancora a me sconosciuti. 
Poi, se capita l’occasione di un viaggio all’estero, non di-
sdegno. Vorrei concludere ringraziando tutti i colleghi di 
C.A.C. e delle aziende del Gruppo ad essa collegate, che 
mi hanno sopportato e supportato in tutti questi anni di 
vita lavorativa trascorsi assieme, anche se troppo velo-
cemente: ciò significa che mi sono trovato veramente 
bene in questa “grande famiglia”, tanto da non essermi 
accorto del tempo che passava!

Siete e rimarrete per sempre nel mio cuore!
  



Il 1° agosto 2018 è stato l’Earth Overshoot Day,  gior-
nata in cui abbiamo esaurito la quantità delle risorse 
naturali che la Terra può rinnovare in un anno. È stato 
anche il momento in cui l’uomo ha iniziato a sovrasfrut-
tare il pianeta che lo ospita, aggravando un debito con 
la natura che si riflette nel cambiamento climatico. Da 
qui alla fine dell’anno si consumerà più di quello che i 
sistemi naturali sono in grado di produrre e si emetterà 
più CO2 di quanta gli oceani e le foreste ne possano 
assorbire.

A calcolare questa data è stata la Global Footprint Net-
work, un’organizzazione internazionale di ricerca, sec-

ondo cui per soddisfare la domanda di risorse naturali 
occorrerebbero 1,7 Terre. Il fenomeno si ripete tutti gli 
anni sempre più in anticipo, a causa dell’aumento dei 
consumi mondiali: l’Earth Overshoot Day è passato 
progressivamente, infatti, dal 29 dicembre del 1970 al 
1° agosto del 2018. Secondo le stime BCFN, ogni 10 
anni vengono persi circa 30 giorni di autosufficienza del 
pianeta.

“Per far funzionare le nostre economie oggi stiamo 
prendendo in prestito delle risorse che ci serviranno 
domani. Si tratta di un circolo vizioso che non potrà du-
rare ancora a lungo: se continuiamo così, tra poco più di 



cinquant’anni rischieremo di iniziare l’anno avendo già 
esaurito quanto a nostra disposizione” - osserva Marta 
Antonelli, responsabile del programma di ricerca della 
Fondazione BCFN, che ha aggiunto: “Come Fondazione 
Barilla sposiamo questa campagna perché, se vogli-
amo centrare i 17 obiettivi dell’Agenda 2030 dell’Onu, 
dobbiamo adottare una cultura del cibo che ci porti a 
premiare diete sostenibili, come quella Mediterranea, e 
che proponga sistemi alimentari in grado di impattare 
meno sull’ambiente, soprattutto considerando che oggi 
la richiesta di cibo rappresenta il 26% dell’impronta eco-
logica globale”.

I costi del sovrasfruttamento del nostro pianeta sono 
sempre più evidenti: deforestazione, siccità, scarsità di 
acqua dolce, erosione del suolo, accumulo di anidride 
carbonica nell’atmosfera che alimenta il cambiamento 
climatico. Un risultato che rappresenta purtroppo una 
perdita di biodiversità. Nei prossimi trent’anni, si stima 
che almeno 4 miliardi di persone vivranno in zone aride, 
ed il problema del continuo degrado del suolo spingerà 
a migrare una cifra altissima di persone che potrebbe 
raggiungere anche i 700 milioni. Le prospettive per le 
attività agricole sono preoccupanti: la combinazione 
di degrado del suolo e cambiamento climatico potrebbe 
condurre entro il 2050 da una media del 10% fino al 50% 
di riduzione della produzione agricola, in alcune regioni.
Come correre ai ripari? Una risposta prova a darla Al-
berto Lipparini, Segretario generale dell’associazione 

che rappresenta le aziende sementiere italiane, Assose-
menti: “Circa il 26% del peso della nostra impronta eco-
logica è riconducibile all’alimentazione, e dunque quel-
lo agroalimentare è uno degli ambiti in cui è essenziale 
ottimizzare l’uso delle risorse naturali”.

Lipparini ha evidenziato, inoltre, che è stata persa una 
grande opportunità: “Per invertire il sovrasfruttamen-
to del Pianeta è necessario l’impegno di tutti, e alcune 
misure utili non vengono messe in pratica. Una grande 
opportunità in tal senso è stata appena persa a livello 
europeo, con la recente sentenza della Corte di giustizia 
UE che, inserendo le nuove tecniche di miglioramento 
genetico (NBTs) all’interno degli obiettivi della direttiva 
OGM 2001/18/CE pone un freno allo sviluppo di questi 
metodi”.

Secondo la Global Footprint Network, i campi d’azi-
one necessari sarebbero quattro: città, energia, cibo 
e popolazione. Se dimezzassimo il tempo passato al 
volante, e sostituissimo un terzo degli spostamenti in 
auto con i mezzi pubblici, guadagneremmo 12 giorni. 
Decarbonizzare l’economia, tagliando la metà delle 
emissioni del settore energetico, regalerebbe 93 giorni, 
mentre dimezzare lo spreco di cibo e adottare una dieta
più sostenibile ne fornirebbe altri 38. Ultimo punto è il 
controllo della crescita demografica: sarebbe necessar-
io rallentare l’aumento della popolazione mondiale, che 
dal 1970 ad oggi è raddoppiata.  
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